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di Padre Franco Mella

Il 24 aprile di quest’anno, nove
persone entravano in tribunale ad
Hong Kong. Quattro di loro veniva-
no condannati a pene detentive. 
Erano alcuni dei leaders del Movi-
mento delle Ombrelle. Due profes-
sori universitari protestanti, Chan
Kin-man e Benny Tai, sono stati 
condannati a 16 mesi di prigione;
un parlamentare democratico, Siu
Ka-chun, e un giovane attivista di
un gruppo extra-parlamentare so-
no stati condannati a otto mesi di
carcere. Gli altri, compreso il pasto-
re protestante Chu Yiu-ming, con-
dannati pure loro, sono stati rila-
sciati con la condizionale. È stata
una vendetta del sistema, dopo che
anche tre leaders degli studenti del
Movimento avevano passato dei 
mesi in carcere. Ora, nessuno se 
l’aspettava, ma appena quattro 
giorni dopo le incarcerazioni, ap-
profittando della convocazione per
re-spingere una proposta di legge
sull’estradizione di cittadini di 
Hong Kong per essere giudicati in
Cina, più di centomila persone han-
no marciato in una grandissima 
manifestazione con tante ombrelle
gialle domenica 28 aprile pomerig-
gio. È stata un’importante risposta
diretta alle quattro incarcerazioni,
la più grande manifestazione dopo
il Movimento delle Ombrelle. Una
grande speranza continua a fervere
nei cuori di tutti. Dopo la croce, la
risurrezione: nel mondo sta emer-
gendo una nuova società!

Il movimento
Il Movimento delle Ombrelle è nato
come organizzazione spontanea 
per la democrazia, ed ha visto pro-
tagonisti soprattutto gli studenti,
che hanno offerto un esempio di 
lotta non violenta per cambiare la
so-cietà. Dopo avere occupato le 
grandi strade, le avevano trasfor-
mate in scuole all’aperto, nelle quali
gli studenti medi insegnavano a 
quelli delle elementari, gli studenti
universitari aiutavano quelli medi
a preparare le loro lezioni ed i pro-
fessori universitari facevano delle
lezioni speciali ai loro giovani: lì 
ap-punto, sulla strada. Gli studenti
cristiani ci chiedevano assistenza
spirituale e noi abbiamo comincia-
to a dire la messa sulle strade. È 
nata anche una piccola comunità
cristiana di base, chiamata appunto
Co-munità di Base del Movimento
della Ombrelle Gialle. Giallo era il 
colore che rappresentava e rappre-
senta tuttora il movimento. Da allo-
ra abbiamo fatto molti incontri di
preghiera ed abbiamo celebrato la
messa tutte le domeniche... e conti-
nuiamo ancora adesso!

Gli studenti sono stati capaci di
spiegare le loro decisioni di occupa-
zione in modo calmo, intelligente,
semplice e coraggioso. Non si sono
mai illusi di ottenere una vittoria
completa subito.

Le famiglie
Generalmente parlando i genitori
degli studenti, compresi quelli delle

scuole secondarie, sostenevano la
decisione dei loro figli di prendere
parte al movimento. Molti di loro 
avevano partecipato alle manife-
stazioni affinché gli studenti arre-
stati venissero rilasciati. Certamen-
te ci sono state poi famiglie divise
in due: genitori contro i figli, fratelli
e sorelle gli uni contro gli altri, per-
fino mariti contro le mogli. Si ac-
cendevano calde discussioni attor-
no ai tavoli di diverse famiglie. E 
allora? Non l’aveva forse detto Gesù
nel Vangelo che ci sarebbero state
divisioni all’interno delle famiglie
a causa del suo nome? Così come 
aveva detto che chi lo seguiva non
avrebbe avuto una pietra sulla qua-
le posare il capo. I giovani e la gente
di Occupy dormivano nelle tende...

La vera democrazia
In quei mesi e anche oggi la gente
di Hong Kong ha parlato e discute
frequentemente di democrazia. Si
è capito che democrazia non vuol
dire solo libere elezioni. In una vera
società democratica al centro del-
l’attenzione c’e’ sempre la gente 
stessa. Sulle strade gli studenti im-
paravano come servire il popolo e
come mettersi a disposizione di 
tutti. Certamente gruppi molto dif-
ferenti, di sinistra e di destra, parte-
ci-pavano e si sentivano parte del
Movimento. Quelli di destra preferi-
vano concentrarsi solo su Hong 
Kong ed il suo sistema sociale. Loro

dicevano di non sentirsi parte della
Cina e di rifiutare i nuovi arri-vati
al di qui del confine, perché gente
rude e maleducata, sempre secon-
do loro. Hong Kong era tornata a far
parte della Cina nel 1997, ma rima-
nendo a sistema capitalista e quin-
di con un confine fra i due ter-ritori.
Quelli di sinistra del Movimento 
non rimpiangevano i tempi del si-
stema coloniale inglese, rispet-ta-
vano i nuovi arrivati e speravano
che il concetto di vera democrazia
si sviluppasse non solo ad Hong 
Kong ma anche in tutta la Cina. In
questo senso la Rivoluzione delle
Ombrelle, un altro nome dato al Mo-
vimento, non era altro che la conti-
nuazione del movimento democra-
tico di Piazza Tienanmen nel 1989.

Hong Kong e la Cina
Una parte dei partecipanti al Movi-
mento delle Ombrelle prendeva la
strada della completa autonomia.
A loro non interessava per niente
il discorso del popolo cinese in ge-
nerale ma solo quello che poteva 
riguardare Hong Kong. Dicevano di
essere hongkonghesi e non cinesi.

Al di là del confine però i diri-
genti cinesi cominciavano a punta-
re sul nazionalismo. Dopo che cen-
tinaia di milioni di lavoratori cinesi
avevano lavorato per trent’anni 
con paghe ridotte al minimo e risul-
tati economici sotto gli occhi di tut-
ti, loro si sentivano potenti e rispet-
tati quando andavano in visita ne-
gli altri paesi del mondo. Volevano
e vogliono dimostrare che la Cina
è un paese grande e potente, che 
può decidere chi sono i suoi amici
e chi i suoi nemici. Tutto per accat-
tivarsi le simpatie della gente co-
mune perché’ sostenga il governo.
Il Movimento delle Ombrelle ha re-
so Hong Kong più internazionale 
che mai. Pur essendo ormai parte
integrante della Cina, qui si registra
la presenza di tanti stranieri. Molti
di questi, come le badanti filippine
ed indonesiane, hanno partecipato
attivamente al Movimento. Per 
que-sto durante le manifestazioni
si cantava spesso l’Internazionale,
proprio come gli studenti di Pechi-
no nel 1989. L’entusiasmo dei giova-

ni che la cantavano, o quello che 
manifestavano cantando le altre 
canzoni fatte apposta per Occupy
Central, era un segno che i loro cuo-
ri “bruciavano” per alti ideali. Se il
governo pensa di aver soppresso il
Movimento con la polizia ed i tribu-
nali si sbaglia di grosso. Il desi-derio
di democrazia nel cuore della gente
non potrà’ mai essere eliminato.

Certamente nessuno pensa che
la democrazia verrà semplicemen-
te quando il Partito Comunista Ci-
nese perderà il potere.

Un Paese, due sistemi
Il problema principale è che in Cina
governano i revisionisti, mentre in
Hong Kong abbiamo un sistema di
capitalismo selvaggio. Le due com-

ponenti per il momento sono allea-
te. I leaders cinesi hanno incon-tra-
to alcuni dei grossi capitalisti di 
Hong Kong proprio poco prima che
cominciasse il Movimento, ma si 
son rifiutati di parlare poi con i rap-
presentanti degli studenti, negando
loro perfino l’ingresso in Cina.

Come cristiani non pensiamo
che il concetto “Un paese, due siste-
mi” sia un concetto corretto e spe-
riamo che la Rivoluzione delle Om-
brelle possa portare ad “Un paese,
un sistema” completamente nuovo.
Il nuovo sistema sociale non sarà
quello della Cina o quello di Hong
Kong e Macao attuale, e nemmeno
quello di Taiwan, ma dovrà com-
prendere tutto quello che c’e’ di 
buono, eliminando il negativo. Non
ci saranno dunque prigioni per i 
dissidenti, non ci saranno più confi-
ni all’interno dello stesso paese, 
non ci saranno cinesi di prima o 
seconda classe, non ci saranno più
nemici della nazione e verranno 
aboliti la pena di morte e l’ergasto-
lo. Nella nuova società le persone
vivranno nell’uguaglianza sotto 
tutti gli aspetti.

Speranze per il futuro
Dobbiamo sperare che un giorno il
governo in Cina sarà composto da
persone comuni, persone della ba-
se; un esecutivo che lascerà libera
la sua gente di discutere di vera de-
mocrazia senza confini e muri di 
sorta. È fondamentale che i gruppi
pro-Cina in Hong Kong, special-
mente i sindacati, possano riandare
ai loro ideali di gioventù, nei tempi
in cui non cercavano l’alleanza coi
poteri forti, ma avevano un unico
obiettivo: stare con le classi prole-
tarie per sostenere i più in basso 
nella scala sociale.

Dobbiamo sperare che i veri co-
munisti in Cina ed i cristiani abban-
donino la strada della scomunica
re-ciproca e si mettano a lavorare
insieme al servizio del popolo se-
condo i comuni ideali. Insieme do-
vremmo cercare un solo potere, 
quello di servire la gente, il popolo,
con tutto il nostro cuore, la nostra
mente, il nostro spirito e le nostre
forze. n

Una manifestazione del cosiddetto
Movimento delle Ombrelle:
sotto padre Franco Mella

ALTRI MONDI  ll missionario lodigiano ad Hong Kong è impegnato nel movimento per i diritti umani

Quegli ombrelli parlano di umanità

Padre Franco Mella, missiona-
rio del Pime, dal 1974, si trova a 
Hong Kong. Fin dagli inizi della sua
missione, si è sempre battuto per
la giustizia, mettendosi a fianco 
dei poveri e dei vulnerabili. Scelse
di vivere in barca con i boat peo-
ple, la “gente delle barche” e, in 
seguito, per un paio d’anni, decise
di vivere sulla strada, a fianco dei
senzatetto. Oggi, padre Mella è 
impegnato in movimenti per i di-
ritti umani, la democrazia e l’aboli-
zione della pena di morte. Ha par-
tecipato attivamente alla “Rivolu-
zione degli ombrelli”. Presta soc-
corso ai rifugiati che chiedono asi-
lo politico e alle donne, di varie 
nazionalità incarcerate a Hong 
Kong. Padre Franco è anche un 
musicista di strada, che improvvi-
sa nelle piazze, in giardini e parchi,
davanti ai palazzi del potere oppu-
re nel corso di manifestazioni, sit-
in e scioperi della fame. Nelle sue
canzoni unisce impegno sociale e
fede cristiana. Attraverso la musi-
ca, padre Mella dice la sua solida-
rietà e condivisione con gli op-
pressi e cerca segni di speranza 
nella loro sofferenza, una speran-
za basata sulla sua fede e che aspi-
ra al cambiamento e alla giustizia.
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